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LO STATO doli Univer­
sità Italiana è assai 
grave o 11 malessere 
che ia attraversa dif­

fuso e motivato Nessuna delle 
suo componenti interne vi si 
sottrae anche se bisogna ne-
coiuarlamente distinguere 
c'è chi su questo malessere in­
grassa ricostruendo zone di 
poterò baronale e accademico 
cho hanno sempre più in sé 
qualcosa di profondamente 
arbitrarlo Ma la gran mag­
gioranza lo subisce e si rende 
conto che si e giunti, per tanti 
problemi, virlnk a un punto-li­
mite E quindi molto giusto 
cho II dibattito sull'Università 
riprenda. In una direzione con­
creta e puntuale con precise 
proposte legislative di rifor­
ma e di cambiamento che non 
riguardino elementi dì contor­
no ma dati essenziali e qualifi­
canti È molto giusto che 1 at­
tenzione politica torni sull'U­
niversità e, per quanto riguar­
da Il Pel, riprova che si vuol 
percorrere questa via sono sia 
Il documento recentemente 
approvato dalla Direzione del 
partito, sia la conferenza che 
inizia oggi a Roma 

Credo che II vero nodo poli­
tico-culturale da sollevare 
con forza sia quello dell auto­
nomia universitaria ed è so­
prattutto di questo che qui 
vorrei occuparmi Giusta­
mente l'abbiamo assunta co 
me una battaglia da portare 
avanti Una volta si sarebbe 
dotto con più veemenza si 
tratta di attuare un articolo 
della Costituzione, di portare 
verso II compimento quella 
rete di autonomie destinate ad 
arricchire la dimensione pub­
blica e il decentramento oggi 
au tutto questo vi sono molte 
delusioni da mettere nel conto 
e molteplici rischi su cui l'ot-
tenslono deve farsi più acuta, 
t Infine attuazione della Costi­
tuzione non i più una parola 
d'ordine capace di mobilitare, 
In una società In cui non pochi 
Immaginano di mandare la 
Costituzione stessa, come ta­
le, In soffitta E tuttavia conti­
nuo cocciutamente a conside­
rare essenziale II richiamo al­
l'articolo 33 a quel punto di 
principio per cui autonomia di 
un onte pubblico deve proce­
dere di pari passo a esaltazio­
ne dello spirito pubblico'che 
sovralntende alla sua attività 

Val bene sottolineare que­
llo aspetta del problema per 
l'Università, in presenza di un 
atteggiamento politico (e si di­
rebbe di uno stile di pensiero) 
che vede nel principio dell'au­
tonomia l'esaltazione Indiscri­
minata di una forma di spon. 
taneità privatizzante che si 
mescola a quel ciogluolo di 
ipotesi nello quali spesso so­
cialisti e cattolici hanno Im­
boccato vie comuni verso for­
me di vera e propria privatiz­
zazione (non ci fu una vera al­
leanza su questo fra Martelli e 
Gl'I Su questo credo che si 
debba essere molto chiari au­
tonomia dell'Università deve 
significare esaltazione, non 
declassamento della dimen­
atone e dello spirito pubblico 
Non sapremmo che farcene, 
In Italia, di una Università 
privatizzata, alla mercé più o 
meno delle forze spontanee 
della società e magari del 
mercato una Università che 
allora veramente tornerebbe 
a diventare dì classe, non me­
ritocratica come puro In qual­
che modo deve essere, ma se­
lettiva porcenso, che e tutt al­
tra cosa E necessario distin­
guere fra dimensione pubbli­
ca e dimensione statale si può 
ben arricchire la prima e ri­
durre la seconda non si può 
invece giocare su una accen­
tuazione dello spirito privato 

Quale autonomia per l'Università? 
Ecco una delle questioni di cui 
si discute alla conferenza Pei 

Atenei, 
proviamo 
con un bel 

sistema 
che allo stalo dei fatti signifi­
cherebbe ulteriore corporati-
vizmione e spaccatura di una 
comunità Insomma, autono­
mia dell'Università non può 
significare deregulation (co­
me 11 decreto governativo in 
argomento lascia tntravvede-
re o, qua e là, chiaramente ve­
dere) e questo è un vero punto 
discriminante della battaglia 
per l'autonomia 

Altra questione di principio 
che implica una vera e pro­
pria scelta politica è questa 
autonomia del sistema univer­
sitario o autonomia delle sin­
gole università9 Abbiamo 
scelto giustamente la prima 
strada La seconda appare del 
tutto Impraticabile, sarebbe 
un modo per approfondire fi­
no all'esasperazione 1 duali­
smi già impliciti la divarica­
zione delle sedi e delle qualifi­
cazioni Dunque autonomia di 
un sistema, sforzo per dargli 
un principio di responsabilità, 
una capacità normativa una 
tensione Interiore 

Autonomia da che cosa? Da 
un lato, ben s'intende, autono­
mia dal centralismo burocra­
tico e ministeriale, contro i 
lacci che la stessa burocrazia 
universitaria pone oggi a un 
più libero sviluppo della ricer­
ca, e questo è l'aspetto più ov­
vio e sacrosanto di ciò che si 
vuol raggiungere, ma autono­
mia anche del sistema cultu­
rale dal mercato e dall impre­
sa costruzione di una logica 
autonoma (non separata') del 
la formazione che abbia anco­
ra nello Stato la fonte princi­
pale dei propri finanziamenti 

Ali interno di questo oriz­
zonte, l'autonomia universita­
ria deve avere come scopo es­
senziale quello di produrre 

cultura e ricerca Darsi questi 
contenuti scavando nel pro­
blema della formazione mo­
derna, rispondendo a due do­
mande che sono profonda­
mente collegate fra loro qua­
le formazione la didattica uni­
versitaria può e deve dare e 
in quali rapporti con una ri­
cerca che va avanti, diventa 
sempre più sofisticata, più In­
ternamente complessa L'au­
tonomia deve essere anzitutto 
sperimentazione, nuova fles­
sibilità del corso degli studi, 
non vacua e arbitraria libera­
lizzazione che è risposta in 
buona misura demagogica a 
bisogni e domande reali, ma 
programmazione che una co­
munità fa della propria fisio­
nomia culturale scientifica, 
elico-polìtica 

Non è vero — io credo — 
che la società contemporanea 
ha bisogno sempre e solo di 
una specializzazione più fran­
tumata non è vero che il sape­
re diventa sempre più fram­
mento e che le istituzioni cul­
turali devono perdere ogni vi­
sione e ogni immagine dell in­
tero Questo è ciò che per tan­
to tempo ha immaginato la 
cultura del funzionalismo che 
ha aderito a una fase dello svi­
luppo tecnologico contempo­
raneo ma che oggi è in diffi­
coltà perfino nei suoi luoghi di 
nascita (1 America) dinanzi al­
la richiesta di connessioni, di 
rapporti tra discipline, fra 
orizzonti diversi che 1 irrom­
pere di una nuova qualità di 
Firoblemi pone come una pro­
onda necessità a una cultura 

che non voglia nascere già 
vecchia 

Oggi la formazione delle 
generazioni più giovani passa 
attraverso un meditato rap­

porto fra discipline diverse 
ma soprattutto deve offrire 
1 orizzonte per la formazione 
di un individuo critico capace 
di parola e di autonomia, com­
petente esperto, ma non 
schiacciato dentro uno specla-
llsmo che spesso diventa rapi­
damente obsoleto, vecchio Da 
qui, la necessità di una revi­
sione profonda del corso degli 
studi delle varie facoltà, o più 
probabilmente l'espansione di 
una vera esperienza diparti­
mentale che permetta di supe­
rare lo stesso orizzonte della 
vecchia facoltà Qui il senso di 
un'autonomia nella program­
mazione culturale e della ri­
cerca 

Ma questo significa due co­
se che sono due grandi proble­
mi aperti un'università auto 
noma deve essere posta In 
grado di controllare e gover­
nare la ricerca che si svolge al 
proprio interno Se non si vuo­
le fare povera demagogia bi­
sogna ricordare che ciò oggi 
avviene assai poco Non parlo 
ovviamente, di un controllo 
estrinseco e burocratico, ma 
di strumenti flessibili e infor­
mati, della creazione di una* 
comunità di lavoro in cui il 
controllo sia vero ed efficace 
autocontrollo 

L'altro gran problema che 
si collega a uno sviluppo del-
I autonomia è quello del valo­
re legale del titolo di studio È 
giusto che oggi si consideri 
questo punto come un vero e 
proprio vincolo, che il proces­
so dì autonomia si muova a 
partire da esso Ma sarebbe 
sbagliato non comprendere 
che oltre un certo punto dello 
sviluppo del processo di auto­
nomia questo stesso vincolo 
può diventare un problema 
aperto Bisogna muoversi con 
lucidità In un difficile intrico 
di questioni Quel punto non è 
certo un feticcio eppure oggi 
va considerato come una ne­
cessità, almeno a me cosi 
sembra Ricordo sempre, par­
lando dì questo problema, che 
nella prolusione dì Antonio 
Labriola su 1 università e la li­
bertà della scienza si diceva 
che I università ha per compi-
to la formazione scientifica e 
non deve offrire immediata­
mente anche la garanzia tec­
nica per lo svolgimento delle 
singole professioni Non si 
tratta dunque di un fetìccio, 
ma dì una posizione che in 
questa società, nelle condizio­
ni date dal dualismo italiano, 
va difesa come una garanzia 
di uguagliamento Ma si badi 
l'autonomia deve costruire un 
processo attivo, rimettere in 
movimento forze che si sono 
come addormentate Energie 
sopite La cosa è assolutamen­
te necessaria se I università 
deve mantenere un rapporto 
forte, prepositivo, anticipato­
re rispetto alla società in cui 
vive E dunque anche quel vin­
colo deve essere compreso 
dentro un processo nuovo far­
lo tornare a diventare condi­
zione interna di lavoro e di 
qualificazione, non titolo, 
•pezzo dì carta», come si dice, 
buono ad ogni uso 

Questi sono alcuni problemi 
al centro del dibattito sull'uni­
versità Essenziale è ricorda­
re che si tratta di problemi 
che oggi più che mai coinvol­
gono il destino di un paese, il 
suo ruolo nel mondo, il tipo di 
modernizzazione che esso 
vuol mettere in movimento 
Perciò è un vero problema eti­
co politico (oltre che economi­
co e produttivo) e questa di­
mensione oggi balza in primo 
piano come quella in cui lo 
stesso taglio del processo di 
modernizzazione prenderà la 
sua forma 

Biagio De Giovanni 

A Roma si trasforma in un imprevisto happening 
la conferenza-stampa della rockstar inglese 

Un «assaggio» della sua prossima tournée italiana 

ROMA — Chissà quali pensieri attraversano la mente di 
David Bowie mentre, sorridente e tranquillo, osserva 11 «can 
can» di fotografi, giornalisti, fans scatenatosi attorno, al suo 
maxl-pubbllclzzato arrivo in Italia Raggiante e Irraggiungi­
bile, E-owie ha attraversato come una meteora, lasciandosi 
dietro una scia di brividi di emozione, t due giorni della vlMt i 
romana organizzata dalla casa discografica, la Emi, per pr( -
sentare li nuovo album Never lot me down. In cui uscita < 
prevista per 11 20 aprile, e 11 conscguente tour che spc/?a 
quattro anni di assenza dal palcoscenici, e che per la prlmu 
volta, eccezionalmente, lo porterà anche in Italia 

Un colpo grosso messo a segno dall'impresario David Zard, 
che si è assicurato la presenza della rock-star inglese per 
almeno tre date nel mese di giugno piazze sicure per 11 mo­
mento sono Milano, Firenze e Roma II suo sarà, con ORni 
probabilità, ti concerto dell'anno, anche se si parla Insisten­
temente dell'arrivo di altri nomi di forte impatto, quali Ma^ 
donna e Prince 

Ma Bowle è da tempo ormai entrato In una dimensione ch< 
va al di là del semplice divismo, una dimensione «mitica» 
nella storia del rock, che fa di lui uno degli artisti che ha più 
pesantemente influenzato 11 corso della musica negli ultimi 
dieci anni Con queste premesse era Inevitabile che 11 suo 
arrivo fosse costellato dal consueti episodi di fanatismo Cen­
t i n a i di giovani ammiratori non hanno esitato a sottopor&i 
a stressanti attese, lunghi viaggi In treno, e poi spintonato e 
resse per seguirlo all'aeroporto e in albergo tutto in nome ài 
un arrore e di una fedeltà incrollabili 

Lo stesso Bowle affronta con serafica autolronla l'oceano 
di emozioni (gli hanno regalato anche una catena d'oro) cho 
la 6ua presenza scatena Al punto di trasformare quella che 
doveva essere una seria e formale conferenza stampa in un 
happening musicale, quasi un assaggio di quello che vedre 
mo in giugno, per la gioia e 11 piacere del giornalisti maanchn 
del fans Infatti lo storico Plper Club, che ospitava appunto la 
•conferenza stampa», dopo aver accolto 1 giornalisti ha apor 
to le sue porte anche al ragazzi che erano In attesa davanti al 
locale fin dalle prime ore della mattinata, sperando tutt'a! 
più di catturare 11 passaggio di Bowle per un Istante 

Lui non si è fatto molto pregare, malgrado sia celebre per 
I suol ritardi, ed è apparso nel modo più Improbabile In cut 
poteva apparire cantando, sul palco del Plper, accompagnai 
to dal gruppo con cui ha inciso 11 disco e che to seguirà In 
tournee il fido e inseparabile Carlos Alomar alla chitarra 
(anche se si vociferava che Bowle avesse conteso a Jagger la 
presenta al suo fianco del bravo chitarrista), Carmine Roga» 
al basso, Erdal Klzilcay alle tastiere, Alan Chtlds alla batte­
rla e Peter Frampton alla chitarra solista Avete capito bene 
sarà proprio Peter Frampton a sostenere 11 ruolo che nell'83 
fu di Stevie Ray Vaughan Si sono presentati nel migliore del 
modi, travolgendo tutti 1 presenti con l'inedita Bang Bang, 
un rhyth.ni and blues che ci riporta al primi anni Settanta 
all'epoca In cui Bowie Incideva Young Americana. Uno 
sguardo al passato, certo, come ha confermato egli stesso 
nello scambio di battute che è seguito e che è stato pratica­
mente monopolizzato dal fans impazziti ed increduli dell'oc-» 
cagione «Il nuovo disco — ha detto Bowle — si stacca dalla 
linea aei precedente, Tonlght Ho voluto usare uno stile e un 
formato slmili a quelli che facevo negli anni Sottanta, perdei 
ho lavorato con una piccola band, ho dato al brani un'im-t 
pronta più rock, ne è venuto fuori un album di grande ener* 
già» 

Interrogato sulla collaborazione con Frampton, Bowle ha 
risposto «Io e Peter ci conosciamo da molto tempo perché' 
andavamo insieme a scuola. Poi ciascuno ha preso la propria 
strada. L'anno scorso ci siamo rincontrati durante 11 tour 
americano di Peter e abbiamo deciso di collaborare» Fra 
l'altro Bowie ha rivelato come fosse stato proprio 11 padre di 
Frampton a dargli le sue prime lezioni di pittura. «Ma non 
sono molto bravo, faccio cose un po' espressloniste, non sono' 
granché eccitanti» ( 

Modesto sulle sue qualità dì pittore, ma non altrettanto. 
disposto a glissare sulla propria carriera di musicista Bowle 
continua. «Non camblerek nulla di ciò che ho fatto Naturai 
mente ci sono alcune cose che riconsiderando avrei voluto 
sviluppare meglio, ma in generale sono soddisfatto. I dischi, 
che ho più amato, quelli che tuttora preferisco, sono Heroese 

Bowie in conferenza 

David Bowie durante la conferenza stampa In «Ito, un'altra foto del cantante 

how, due album che ho realizzato assieme a Carlos Alomar e5 

Brian Eno» 
Divertito, paziente e meravigliosamente disponibile con 

tutti quelli che si agitavano per poter chiedergli qualcosa 
qualunque cosa, non ha rifiutato le domande concernenti il 
passato. Dov'è Zlggy Stardust ora?, qualcuno gli ha chiesto 
«Zlggj è rimasto nel 1973», ha risposto Su Major Tom, il 
protagonista del brano che lo rese celebre, Space Odditj 
dice «Ho sempre avuto di lui un'immagine molto triste, e mi 
sono sempre chiesto perchè spendiamo tanti soldi per l'espio-
razione dello spazio, quando c'è ancora così tanto da fare e da 
esplorare quaggiù sulla terra» 

Non sono mancate, ovviamente, le domande frivole1 abbia­
mo così avuto modo di scoprire che David Bowle non usa mal 
profumo ma solo «after shave», che la copertina del prossimo 
disco lo ritrae In una sorta di stanza arredata come fosse un 
piccolo circo futurista, tra scale, nuvolette, attrezzi vari SI è 
saputo Inoltre che forse 11 prossimo anno Bowle girerà un 
film accanto a Jagger e che già sta lavorando a due pellicole 
11 cui titolo è top secret Infine, alla domanda canonica — 
•Che cos è la musica per te» — Bowle ha tagliato corto «F 
un'eterna ricerca» Difficile dire quanto questa ricerca canti 
nul effettivamente nel lavoro attuale di Bowle, o se non si sia 
piuttosto arenata da qualche parte, lungo ti corso della ^un 
carriera In fin del conti, Bowle ha smesso da tempo 1 panni 
dell'anticipatore di mode e umori del rock, accontentandosi 
di stare al passo col tempi, e cercando soprattutto di divertir 
sì Sembra definitivamente uscito dalla «schizofrenia mera 
vjgllosa» che lo sdoppiò In una lunga serie di personaggi 
l'androgino stellare Zlggy Stardust, la creatura metà uomo r 
metà cane di DiamonoDogs, 11 soul boy amerlcanegglante, il 
pallido e raffinato Duca Bianco Personaggi dove lo stile cor­
rispondeva a una ricerca effettiva sul plano musicale, dando 
l'avvio a più di una tendenza, ma tn cut Bowle non è ma» 
rimasto imprigionato, grazie alle sue ricorrenti ritirate stra 
teglche, e alle deviazioni verso altri campi II teatro, ad esem­
pio, con Elephant man, e l'amatissimo cinema (di recente 
l'abbiamo visto In Absalute beglnnerse in Labyrinthy 

Ma la musica resta 11 primo e più Importante amore Dissi1 

una volta In un'Intervista. «Devo fare dischi Mentre lo faccio 
vorrei aver già finito, quando non lo faccio vado In cerca di 
qualunque ragione per entrare di nuovo In sala di registra 
zlone» Never Jet me down promette bene, anche se è presto 
per dirlo, fra le piccole chicche che riserva c'è addirittura un 
rap che vede duettare 11 cantante con Mlckey Rourke Pro­
prio sai ritmo di un altro brano dell'album, Bowle ha dato 
appuntamento a tutti per giugno, dileguandosi con l suoi 
quarantanni meravigliosamente portati Fa quasi pensare « 
una sorta di Dorian Gray, e chissà che In qualche angolo dei 
mondo non ci sia davvero un quadro che sto lentamente 
invecchiando 

Alba Solaro 

Colori freddi e grandi spazi: raccolti a Roma ottanta dipinti di 
Gino Guida. Ecco come la rottura con l'informale non fu solo «Pop» 

Nostro Vuoto Quotidiano 

Un'opera di Gino Guida esposta e Roma «Talenti» (19B6-BG) 

ROMA — Aggressivo soste­
nuto da un mercato poteri-
tisstmo e invadente, forte di 
alcuni artisti straordinari 
manipolatori di miti e ogget­
ti del consumo di massa ed 
esalta tori, a volte funebri, 
del modo di vita americano, 
il Pop Art, soprattutto dopo 
lo sbarco delia Biennale di 
Venezia del 1964, apparveco-
me la più radicale reazione 
all'Informale ed esercitò 
un'influenza enorme Ma nel 
primi anni sessanta In Italia, 
tra Milano e Roma, erano 
letteralmente esplose alcune 
situazioni di superamento 
dell'informale con rinnovato 
Sguardo all'esistenza e alla 
storia SI pensi all'uscita 
dall'informale di un Mattia 
Morent con la natura avvele­
nata dalla chimica indu­
striale e di un Sergio Vacchl 
con le larve schiuse del Con­
cilio Vaticano 

A Milano cera li gruppo 
del realisti esistenziali 
(Guerreschi, Ferronl Ban­
chieri, Vagliert, Romagnonl 
Cappelli, ecc ) A Roma gli 
artisti che facevano capo al­
la galloria *La Tartaruga* 
tra arte pop Ironizzata e nco-
metafisica /Pascali, Ceroll 
Schifano, Fioroni Fetta, 
ecc) e i nuovi pittori della 

realtà di sguardo tra analiti­
co e visionarlo che, con nuo­
va vitalità pittorica, faceva­
no esperienza nel gruppo de 
•Il prò e il contro» attivo nel­
la galleria «/l fante di spade» 
(Vebptgnani Attardi, Cala­
bria, Guccione, Gianqulnto, 
Farulll, ecc ) 

Nel 1964/1965 sempre a 
Roma nacque un gruppo e 
una galleria >11 girasole*. 
formato da Amadio, Chec­
chi, Cial, Capotondi, Eusta­
chio, Gaetanlello, Guida, 
Gulotto, Patella, Provino, 
Sarnarl e Vaiano Infine, 
molto attivi, erano gli artisti 
dell'arie povera che scavava­
no un magico primordio di 
materiali di azioni e di In­
stallazioni effimere E non è 
da dimenticare la presenza 
di quel vecchi maestri, da 
Giorgio de Chirico a Alberto 
Zivcri che a volte avevano 
più sguardo e lrnmaglna^io-
nc dti glo\anl e quanto al 
mestìcrt lo potevino inse­
gnare i tuffi astratti o figu­
ratici fossero 

Se no ricordato frettolosa-
menti certe situazioni vitali 
che spesso non hanno avuto 
li risalto che meritano in Ita­
lia e In Europa soltanto p t r 
la deboleisa del mercato 
d arte italiano èpcrfarcapi-

re da quali situazioni moves­
se e quali radici avesse un 
pittore come Gino Guida 
che, a più di ventanni dal 
'Girasole», si presenta con 
una antologica di ottanta di­
pinti all'Ente Premi Roma di 
Palazzo Barberini, fino al 25 
marra accompagnata da un 
bel catalogo che rifa il suo 
percorso pittorico e grafico 
con saggi di Guido Gluf-
fré.Marto Lunetta e Gian­
franco Proietti e altri scritti 
di varia data di altri autori 

Guida cominciò come pit­
tore d'una luce menta­
le/cosmica che dà armonio­
sa relazione alle cose del 
mondo e organizza la nostra 
vistone e anche la visionarie­
tà I dipinti esposti docu­
mentano come e quanto ne­
gli anni egli abbia affinato e 
arricchito i suoi mezzi per 
arrivare a fissare tale luce, 
fino a farne un assoluto che 
ragiona sul tempo e sul ne­
cessario della \ita II senso 
della sua ricerca può essere 
cosi sintetizzato in anni di 
delirio di massa per gli og­
getti e per II consumo Guida 
ha dipinto sterminati spari 
vuoti spesso desolati perchè 
cimiteri di detriti, con una 
fredda luce abbagliante, do-
ve spesso è figurato II mare 

con rocce, tronchi spolpati e 
rinsecchiti, conchiglie fanta­
stiche che a volte volano in 
cielo Metafore di una vita 
all'osso dove non ci sono 
grandi gesti e urla e spetta­
colari azioni di storia e di vi­
ta, ma si percepisce II tra­
scorrere del tempo inesora­
bile e l'evidenza ossessiva 
neometaflslca di quella che 
Glorg o de Chirico chiamava 
profondità abitata e attesa dì 
segni nuovi che venissero a 
popolare lo spazio 

Una pittura fredda, a volte 
troppo, analitica anche nella 
visionarietà e che, senza 
strafare in citazioni, riman­
da a Ln Quattrocento Italia­
no e f.ammlngo Guida ama 
la flgLra antica del san Giro­
lamo the medita sul teschio 
ma lui, da moderno, fa la 
stessa cosa passcgg la ndo 
sulla riva del mare e fissan­
do lo sguardo su una conchi­
glia o su un tronco d'albero o 
su un rifiuto qualsiasi E un 
pittore che Uricamente ha 
azzerato II suo discorso con 
la natura e con ia storia, ha 
scelto il vuoto anziché il pie­
no, e che procede per inter­
venti minimi (qualcosa del 
generi, fecero in musica Berg 
e Webem) 

È su tale ossatura che cre­
scono o si moltiplicano h 
Immagini, tino ai ritratti e al 
melanconico polittico cht 
porta 11 titolo ghignante d 
«Storia Dell'allegrìa» dei 
1978/80 dove, per una volta 
è il pieno di figure umane t 
di strutture della citta clu 
doveva salire ma è solo c u 
denza di una desofazionc gv 
lida, e nel vuoto 1 "anamorfes i 
del teschio si offre all'occhio 
nostro come il fiore orrido r 
stravagante delia nostra ci 
viltà. Guida è arrivato a di 
plngere delle grandi natun 
morte con cibi sbriciolai 
contro uno spazio infinito * 
una città lontanante e sono i 
suoi dipinti più belli Certo 
la sua e anche una strada d 
rìn unce perche « \ uofo 
grandeggi, e di colori dtl 
mondo quasi sempre freddi 
non gridati e dì una passioni 
sempre frenata e filtrata Mi 
chissà che non abbia raglmn 
Guida a scandagliare il \ uo 
to del nastro presente rhnet 
toa tutti quei nuovi mani* n 
stl che oggi a/follano di con 
tinaH di figure rubate ai 
musco le immagini loro, do 
ve una falsa beiiezaa fingi 
che il vuoto non esista 

Dario Micacchl 
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